
 Date voi stessi da mangiare 
Gruppo di studio sul sacerdozio 

nella Chiesa di Napoli 
 
 

I)Introduzione. Si parte dal considerare il brano di Mc 6,30-44 moltiplicazione dei pani e dei pesci. 
Una folla che ha bisogno di un pastore e anche oggi c’è bisogno di pastori disposti a camminare con 
gli uomini di questo tempo, rimanendo come guida, avanti a loro, come compagni di viaggio, in 
mezzo a loro, come custodi, dietro a loro, ma anche capaci di lasciarsi guidare dal fiuto del gregge.  
 Tra le mani hanno poco, nelle tasche meno ancora; davanti hanno quei volti, di cui non 
riescono ad avere ancora compassione, forse paura. Questo brano parla di noi Chiesa di Napoli e 
papa Francesco (21 marzo 2015) in visita alla nostra Diocesi così disse a noi sacerdoti: è bello essere 
preti … c’è la bellezza della fraternità, dell’essere preti insieme. Non si tratta solo di sommare delle 
vite, ma di una vera rivoluzione dell’appartenenza. 
 
Il nostro cammino. La Chiesa di Napoli annovera tra i suoi santi tantissimi sacerdoti secolari, 
religiosi, parroci, missionari, fondatori di opere e di congregazioni, capaci di incarnare la santità del 
Vangelo nel contesto tra Settecento e Ottocento. Accanto ad essi tanti sacerdoti comuni e normali, 
santi della porta accanto, che hanno segnato la vita dei credenti con l’amministrare i sacramenti e 
la carità.  
 
Crisi di opportunità o opportunità della crisi? La crisi vocazionale è solo uno degli indici di una 
trasformazione in parte compiuta e, in parte, ancora in atto. Ma quando Gesù chiama, come 
ascoltarlo? Educare al discernimento personale e comunitario; accompagnamento sincero e libero. 
In questa crisi abbiamo da chiederci: questa crisi non può dare opportunità nuove come concedere 
alla Chiesa di tornare ad essere riferimento autorevole per aiutare coloro che cercano Dio? 
 
Perché un documento sul sacerdozio a Napoli? (papa Francesco Qerida Amazonia n° 87) sebbene 
l’identità del presbitero sia la stessa ovunque, il modo di configurare la vita e l’esercizio del ministero 
dei sacerdoti non è monolitico e acquista varie sfumature in luoghi diversi della terra. Quindi la 
Chiesa di Napoli, memore dell’insegnamento del XXX Sinodo e dei suoi Pastori, in ascolto del Sinodo 
dei Vescovi, raccoglie l’invito ad incarnarsi sempre di più nell’oggi della sua storia. Il bisogno di 
rinnovamento non è superare la storia, negarla; si tratta di rigenerarla, consapevoli che è l’uomo 
che vive dei cambiamenti, mentre lo Spirito che lo rinnova è lo stesso che fu dato agli Apostoli.  
 
II) In ascolto del Vangelo. Le antitesi della vita sacerdotale. Nella pagina di Marco quelli vicini a 
Gesù sono degli apostoli che tornano dalla missione stanchi, ma anche dei discepoli che vogliono 
stare col Maestro. Gli apostoli si collocano dalla parte del Maestro ma anche con il popolo e questa 
scena fa di noi sacerdoti l’uomo della soglia.  
 
Non conformatevi a questo mondo … (Rm 12,2). Il sacerdote rischia di cadere in due estremi che 
vanno evitati: da una parte il lasciarsi prendere dalle attese del mondo e, dall’altra, il rischio di 
accomodarsi in un rassicurante status quo, nostalgici del passato. Gesù ci invita a guardare la folla 
affamata in un modo diverso da come farebbe qualsiasi leader politico, ma anche in modo diverso 
da qualunque guida religiosa entusiastica e disincarnata. Non basta insegnare, siamo mandati a 
prendersi cura di quelli che ammaestrano (entrare nella periferia dell’altro). Se cercassi ancora di 
piacere agli uomini non sarei un servitore di Cristo (Gal 1,10). 
 



Convertirsi alla missione: pescatori di uomini. La conversione del sacerdozio ministeriale è 
conversione alla missione (Giovanni Paolo II, novo millennio ineunte 6 gennaio 2001). Una pastorale 
di contenimento che cerca di limitare i danni della secolarizzazione, ottiene anche l’accelerazione 
del processo di allontanamento del mondo dal Vangelo. Papa Francesco parla di una Chiesa 
incidentata. La pesca miracolosa è opera di Dio e degli Apostoli: la missione è un condividere l’ansia 
di salvezza del Salvatore. 
 
Convertirsi alla cura: pastori del gregge. Il sacerdote non è un avventuriero della missione, egli ha 
come prospettiva la cura. Il sacerdote incarna il Cristo che guida e protegge dai lupi rapaci, che 
chiama con voce intima e conduce all’ovile. Non è la sua missione proselitismo, ma disponibilità e 
vita donata. 
 
III) Tra il popolo e Cristo. Parte di Cristo. Andare in disparte per riposare un po' (Mc 6,31), questa 
specifica intimità con Lui non è per la separazione, ma per la comunione. I sacerdoti pur 
appartenendo al popolo di Dio, sono in un certo senso tenuti da parte, non per essere separati, ma 
per consacrare la propria vita all’opera per la quale il Signore li ha scelti e che è tutta a vantaggio del 
suo popolo. Il sacerdozio comune dei fedeli e quello ministeriale, quantunque differiscano, sono 
ordinati l’uno all’altro, perché partecipano dell’unico sacerdozio di Cristo (Lumen Gentium 7). 
 
Discepoli di Cristo. La gioia di stare con Lui. Essere sacerdoti non significa essere arrivati, perché il 
cammino di ogni vocazione ha come meta la santità e quindi permane il bisogno di essere 
evangelizzato (Giovanni Paolo II, Pastore dabo vobis, 26). Il ministro, quando annuncia non porta 
una sua sapienza, ma quella di Dio, invitando i fratelli alla conversione e alla santità (Presbiterorum 
ordinis, 4). Il sacerdote è anzitutto un discepolo di Cristo. Egli ascolta e medita la Parola, si santifica 
con la grazia dei sacramenti e della Parola. Rimanere discepoli di Cristo sempre, anche nei momenti 
faticosi e sconfortanti della vita personale. In quasi tutte le crisi che poi portano all’abbandono del 
ministero, è l’aver lasciato la via del discepolato e l’aver sottratto il proprio cuore all’intimità col 
Maestro con un calo progressivo della preghiera. 
 
Il volto del gregge affamato. Anche il sacerdote porta sul proprio volto il segno della fame di giustizia 
e di verità, fame di pace e di amore. Quando si rivolge a Dio non lo fa solo per gli altri, non è un 
superuomo, né un eroe che ha vinto ogni sfida. Egli combatte tutti i giorni sul terreno della propria 
storia personale, nel legame con la comunità di fede. Egli è un mendicante bisognoso di Dio, un 
uomo che non ha ricchezze da condividere se non quelle ricevute da Dio per il ministero e le 
custodisce come un tesoro in un vaso di creta. 
 
Il sacerdote e la compassione di Cristo. Questa appartenenza al popolo, rende il sacerdote 
destinatario della compassione di Cristo. Un contemplativo dell’Eucaristia (Sepe, giovedi santo 
2013). E’ un guaritore ferito che mette le sue piaghe nelle piaghe di Cristo (Nowen, il guaritore ferito, 
Queriniana, Brescia 1982).  
 
La cura della missione: contemplattività. L’esistenza di un sacerdote ha il sapore della 
contemplazione nell’azione e dell’azione nella contemplazione (T. Bello, Cirenei della gioia, 1995). Il 
discepolato che è chiamato a vivere non è opportunità ad isolarsi, ma il luogo in cui la missione si 
autentica nella sequela. Stare da soli con Gesù non può ignorare le relazioni, specie quelle sorte dal 
ministero. I bisogni della folla spaventano, meglio chiuderci tra noi. Disperdere la folla è proprio un 
modo per non vedere la fame. Papa Francesco dice che il desiderio della preghiera non deve 
ignorare la responsabilità dell’azione (Udienza generale 30 novembre 2022). 



Sacerdoti a Napoli: dalla parte di Cristo. Prendersi cura di sé per prendersi cura dei fratelli. Non si 
può dare ciò che non si ha. Il brano di Marco esprime l’esigenza della cura di se stessi: lo studio, la 
preghiera, il riposo, i momenti di svago e di distensione, attenzione alla propria umanità, sono 
categorie di cura del sé che possono favorire un maggiore concentrarsi in Cristo per un servizio 
sempre più gioioso (dal discorso di san Carlo 1599 inserito nell’ufficio delle letture del 4 novembre). 
Tradizionalmente il clero di Napoli è stato sempre riconosciuto come clero dotto.  
 Si è rilevato che ciò che toglie tempo alla missione e alla vita spirituale, spesso sono le ansie 
che accompagnano, nei parroci, gli impegni amministrativi, capaci di logorare l’ideale e il reale del 
ministero. Per questo si invoca una più ampia condivisione delle responsabilità legali e 
amministrative del presbitero, attraverso la collaborazione e la corresponsabilità di fedeli laici, che 
sentano e vivano le comunità come loro famiglie di fede. A questo vanno uniti tutti quei supporti 
legali, tecnici e di sostegno che la diocesi può mettere a disposizione. Sono necessarie riforme 
strutturali e istituzionali, questo esige tempo. 
 Per l’aspetto pastorale si possono valorizzare forme di condivisione sul piano della missione 
e questo farebbe esprimere meglio anche la fraternità dei presbiteri con tutti i battezzati. 
L’immobilismo del si  è fatto sempre così, anche il nuovismo (cambiare per cambiare), non sono una 
soluzione. 
 
La cura di sé nei momenti di smarrimento. E’ necessario favorire un costante risveglio delle 
motivazioni essenziali della vocazione: bisogna darsi l’opportunità di riascoltare, nel cuore, la 
chiamata. E’ necessario compiere dei veri pit stop spirituali, per fuggire dalla frenesia dei ritmi della 
società digitale e non cadere in quella che è l’eresia dell’azione (Pio XII, Menti nostrae, 23 settembre 
1950). Questo può avvenire solo ponendosi nella linea della fedeltà: rifondarsi sull’eucaristia 
quotidiana, sulla preghiera, sulla devozione a Maria, percorsi di ripresa e rilancio della propria 
umanità (percorsi sabbatici per i sacerdoti).  
 
Vescovi e sacerdoti. La capacità di confronto, anche in presenza di incomprensioni e conflittualità, 
è necessaria. Premura, accompagnamento e amicizia anche per coloro che stanno valutando di 
lasciare il ministero. 
 
Fraternità sacerdotale orizzonte della cura di se stessi. La fraternità sacramentale (Presbiterorum 
ordinis, 8) si coglie nell’unità costituita intorno al vescovo (Lumen Gentium, 28). Può diventare luogo 
in cui si impara ad affrontare e gestire i conflitti. Il clero di Napoli è un clero che gioisce dell’unità, 
ma ha bisogno che la vita pastorale si strutturi per favorirla. C’è bisogno anche di figure sacerdotali 
esperte e di riferimento, autorevoli, che possano aiutare e sostenere il dialogo e infondere fiducia. 
 
La liturgia anima del sacerdozio ministeriale. La vita del sacerdote è sostenuta dal ritmo liturgico 
delle sue giornate. Il bisogno di trovare sintonie con il mondo, deve favorire anche una sempre più 
efficace formazione in tal senso. Gli abusi che tendono a far apparire la liturgia come insieme di riti 
simbolici vuoti da riempire con significati spesso estranei, denotano una mancanza di formazione 
liturgica, oltre che protagonismo autoreferenziale. La liturgia è l’affermazione del primato di Dio 
nella vita della Chiesa, del credente, del mondo. Manca una formazione liturgica e si passa al 
protagonismo (S. Esposito, Imita ciò che celebri. Fedeltà a Cristo, fedeltà del sacerdote, Elledici, 
2011). 
 
IV) Tra Cristo e il popolo. Parte del suo popolo. I presbiteri sono fratelli tra fratelli (Presbiterorum 
ordinis, 3). Non potrebbero essere ministri di Cristo se non fossero testimoni e dispensatori di una 
vita altra da quella terrena; ma non potrebbero servire gli uomini se si estraniassero dalla loro vita 



e dal loro ambiente. Papa Francesco ha più volte affermato che il clericalismo è una tentazione 
permanente dei sacerdoti: il clericalismo è una perversione, ma il laico e la laica clericale è ancora 
più terribile (Francesco, Christus vivit).  
 
Apostoli del pane spezzato. La sua vita è legata indissolubilmente all’Eucaristia e alla carità. E’ il 
sacerdote che spezza il pane, la vita di Cristo, lo stesso vale per il pane della misericordia. Lui solo 
può dire: questo è il mio corpo, io ti assolvo dai tuoi peccati. La vita sacerdotale nasce dalla 
condivisione che Cristo fa della sua azione santificante; vive nella condivisione di Cristo e della sua 
grazia e genera condivisione e forma la comunità a diventare luogo di carità.   
 
Il volto del Buon Pastore. Il presbitero è chiamato a mostrare il Suo volto, il volto di Cristo buon 
pastore, pastori secondo il suo cuore. Un cuore capace di ciò che manca al gregge: la gente ha 
bisogno di uscire dall’anonimato e dalla paura, ha bisogno di essere chiamata per nome, di 
camminare sicura, di essere ritrovata se perduta, di ricevere la salvezza (Giovanni Paolo II, Pastore 
dabo vobis, 82). 
 
Il sacerdote e la compassione per il gregge. Il brano di Marco evidenzia che gli apostoli provano la 
stessa compassione di Cristo. Di fronte agli insuccessi pastorali, il coraggio del sacerdote consiste 
nel non abbandonare Gesù. Dinanzi alle scelte di abbandono della vita sacerdotale si impone un 
serio ritorno alla preghiera per le vocazioni ed esige anche una revisione della formazione 
seminaristica. 
 
La missione della cura: attrattività. La nostra missione è di andare al popolo e a Cristo e questa 
attrazione favorisce la missione, sapendo che la Chiesa non cresce per proselitismo, ma per 
attrazione e per testimonianza (Evangelii Gaudium, 14). 
 
Sacerdoti a Napoli: parte del Suo popolo. Diamo valore al celibato che si sceglie una volta e per 
sempre, consapevoli però che si diventa celibi giorno per giorno, con l’aiuto della Grazia e con quei 
mezzi umani che possono aiutare l’integrazione della propria affettività e sessualità. Il celibato va 
custodito nel cuore delle relazioni ecclesiali, aiutando a viverlo come donazione e non privazione, 
affrontando questioni relative alla solitudine, al burnout (spegnersi), alla omosessualità. Il celibato 
è difficile per chi vive una vita non conforme a Cristo, mentre una vita donata come un pezzo di 
pane, mostra il celibato come generosità, come radicalità e segno escatologico. Dove il sacerdozio 
è vissuto all’insegna di sicurezze economiche, di logica impiegatizia, muore. Non solo cura del 
povero, ma vivere la povertà come stile di vita, ponendosi nelle mani di Dio. 
 
Continuità tra missione e cura. La prossimità è arte e non basta esserci fino ad un certo punto e 
rimandare a casa vuol dire spezzare le vite invece del pane. 
 
Un ministero che conduce senza sedurre e senza comandare. Più volte papa Francesco ha parlato 
del narcisismo da cui fuggire. In Evangelii Gaudium 76 egli parla di elitarismo narcisista, che 
affiancandolo a pessimismo e vittimismo, lo considera un nemico del dono. La vanagloria porta ad 
avere sulle labbra la sola parola IO. Barcameniamo tra like e link e lo spirito del like aiuta a 
comprendere dove si indirizza la sensibilità della massa, mentre lo spirito del link, cioè lo spirito della 
connessione, offre spiragli per la comunicazione, ma porta dentro di sé il pericolo che uno possa 
diventare riferimento assoluto, influencer, della vita che va connessa al Vangelo e a Cristo attraverso 
l’incontro personale. La ricerca del protagonismo (Benedetto XVI, Sacramentum Charitatis, 23) 
avvilisce l’idea del sacerdote come uomo della soglia, ma si presenta come salvatore e non come 



uno dei fratelli salvati che indica agli altri la strada che porta a Cristo. Il narcisismo culturale può 
investire la predicazione, l’azione caritativa, la guida spirituale, la presidenza spirituale. Condurre a 
Cristo è proprio dell’amico dello sposo che non si sostituisce al maestro. Il prete è chiamato ad 
essere padre nell’ombra per essere l’ombra del Padre (Francesco, Patris corde, 7). 
 
L’impegno per una politica della vita. Se la politica è la forma più alta di carità, l’impegno socio-
politico è uno dei contributi più importanti che i cattolici devono dare per la liberazione da ognio 
forma di schiavitù della nostra epoca. La diocesi di Napoli sempre ha alzato con coraggio la voce 
contro tutti i mali sociali, rilanciando anche una sfida educativa con la forza del Vangelo. Tanti 
sacerdoti, senza cercare visibilità, si fanno voce della gente, denunciando il malaffare, la camorra, la 
carenza delle istituzioni, la distruzione dell’ambiente, l’abbandono delle periferie.  
 Costruire la formazione di coscienze sensibili all’impegno sociale e politico. Grande aiuto 
viene dalla Dottrina sociale della Chiesa, dalla partecipazione attiva alla vita politica dei laici 
(Dossetti, Eucaristia e città, AVE, 2011). 
 
Situazioni nuove per il presbitero diocesano. Crescono le richieste di religiosi che desiderano far 
parte del clero diocesano, anche dei presbiteri provenienti da altri paesi; per questi c’è bisogno di 
cura, di formazione e l’accompagnamento da affidare a sacerdoti esperti e sensibili. 
 
V) La cura della missione. Per sempre discepoli. Per una buona riuscita vocazionale serve anche il 
rimanere discepolo, cioè riconoscere la mediazione dei fratelli, di reimparare il Vangelo alla scuola 
dei piccoli, dei poveri. Vivere la sinodalità come stile, attraverso la comunione con Dio e i fratelli. Si 
eviterà anche di cadere nell’atteggiamento di andare avanti senza bisogno di attingere 
all’esperienza di chi è sacerdote da tempo, e nemmeno di attingere, al contrario, dall’entusiasmo di 
chi inizia. 
 
Figli per essere padri: ascolto, misericordia, sequela. Il sacerdote esprime una paternità nel servizio, 
perciò non semplice educatore, ma chiamato a generare mediante il Vangelo (1Cor 4,15). Padre 
perché figlio e la figliolanza del sacerdote va intesa sia perché figlio di una famiglia, di una cultura e 
sia perché figlio di Dio mediante il battesimo. Egli è un uomo in ascolto della Parola, uomo della 
misericordia ricevuta, uomo guidato dallo Spirito. Questo è possibile se si salvaguardano la lectio 
divina, la meditazione quotidiana della Parola, lo studio teologico, la preparazione dell’omelia. 
 Inoltre non si può essere misericordiosi, senza essere misericordiati. Si diventa padre nella 
misericordia e tante rigidità, possono essere superate da una esperienza frequente e gioiosa del 
sacramento della penitenza. Necessita anche una vita in dialogo, avere una guida spirituale, aiutarsi 
per aiutare (Evangelii Gaudium, 45). 
 
Padri per i figli di Dio: la formazione permanente tra fedeltà e tradimento. La formazione 
permanente è animata dalla carità pastorale e cresce alla luce della docibilità. Docibile è colui che 
ha imparato a imparare (logica del chicco di grano). 
 
Fratelli con i fratelli: tra integrazione e valorizzazione. Nella nostra diocesi è emersa la questione 
dell’isolamento, dove si può cogliere sia il tratto della protesta e sia la richiesta di aiuto. La resistenza 
di un prete a frequentare il presbiterio, frena il suo cammino di credente e di missionario. Va accolta 
la sua reticenza con gesti di vicinanza non formale. La fraternità sacerdotale aiuta l’integrazione e la 
valorizzazione della ricchezza di ognuno. Senza si amplifica l’individualismo, la competitività, lo 
scontro e la rottura. Importante fare gioco di squadra, dove anche i conflitti possono essere visti 
come una risorsa. 



VI) La missione della cura. Per sempre apostoli. Secondo il Concilio, la missione dei presbiteri ha 
tre grandi declinazioni: il ministero della Parola, ministero dei sacramenti, ministero di essere 
educatori del popolo di Dio (Pastore dabo vobis e Congregazione per il clero). Rileggiamo il servizio 
sacerdotale attraverso queste tre azioni. 
 
Confermare nella fede. Di questo ha bisogno il popolo napoletano e non solo di azione caritativa, 
anzi questa presuppone la fede: per amare bisogna credere. La catechesi, la predicazione, 
l’insegnamento teologico sono necessarie per la fede del nostro popolo (Lumen fidei, 4). 
 
Radicare nell’amore. La vita liturgica per il presbiterio non è formalismo, è vita cristiana e custodisce 
una forza educativa e suscita il desiderio di farsi mangiare, unendolo così al sacrificio celebrato. 
L’assemblea ha diritto di sentire vibrare nella liturgia eucaristica, il desiderio del Signore di 
continuare a mangiare la Pasqua con i suoi. Le nostre celebrazioni devono essere luoghi per la 
missione (funerali e pietà popolare compresi). 
 
Testimoniare la speranza. La guida di una comunità non svolge un potere, ma di testimonianza. Si 
è educatori di speranza, poveri, liberi e generosi, che credono nello Spirito Santo e che per la Chiesa 
sono pronti a dare la vita. Per essere un autentico testimone della speranza, il sacerdote deve essere 
colto, uomo libero in Cristo, libero con Cristo e libero per Cristo. Liberi per confermare quel S^ che 
si rinnova sempre. 
 
Conclusioni. Date loro voi stessi da mangiare: la scelta. Solo una Chiesa autenticamente 
missionaria può generare un sacerdozio autenticamente missionario. L’immagine degli apostoli che 
distribuiscono il pane, è un’immagine che ci richiama alle mani, quelle stesse che hanno ricevuto il 
crisma di espropriazione di sé: non sono più io, ma è Cristo che vive in me (Gal 2,20).        

 


